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SERENISSIMA ALTEZZA: 




_ . L fautiffimo rirtabilimemo in la- 
iute della Sereniflìma Altezza Voitra, ficco- 
me da tutti noi con tanta ardenza brama- 

A s to, e 



to, e con sì cortami SuppUne a Dio rlchlefto, 
avvenir non potea, fenza condur feco quella 
piena allegrezza , e (inceri (Timo godimento , 
quale alla cara novella di guarigione fi dirfufe 
dolcemente fra Noi, come (corto era la me- 
(tizia, ed il lutto col fatale rumore d* infermi- 
tà. E ciò In vero universale* e comune * c_j 
Jn alto Brado a tu ti i Sudditi fedellffiml di 
Voftra Altezza, e fpeclaliflimamente a querta 
Città , che tanto gode del Paterno Dominio di 
Prencipe così Pio; ma in grado ancora mag- 
giore, e ringoiare a coloro, i quali dalla Cle- 
menza Voftra fingolarmente favoriti fi rico- 
nofcono; come, fra tanti, Noi ci gloriamo di 
edere ben didimi, mentre Figliuola è pure.» 
quefta noftra Accademia della Suprema Vo- 
Itra Beneficenza, comecché nata da i Padri del- 
le Scuole Pie, Cui, a gran ventura di Noi, de' 
Figliuoli noftri,e Nipoti, ha quà fondato Col- 
legio P Altezza Vortra; Degnatali ancor di più, 
che quei Partorì Arcadi del noftro numero, i 
quali ultimamente per opera de i Padri fteflt 
quà erefTero una Colonia Arcadica, colla Re- 
ale Denominazione di ESTENSE la nominai 
fero, e la Gentilizia Aquila aiTumeffero per Im- 
prefa. Onde, ficcome Noi divifiamo, ognuno" 
giudicherà, che in argomento di tanto giubi- 
lo, e contentezza, quale è il prefente, a noi ef- 
fendo per mille titoli convenientiflimo il fa* 

velia- 



▼ellare, per gli efporti particolari flato faria-# 
delitto il tacere: e la Sereniilìma Altezza Vo- 
ftra cortefemente qu fìa, fievole in vero, che 
al dovuto fegno acco/tare non ci polliamo, ma 
giuftiilìma nmoftranza noftra di ardito, e gra- 
titudine riceverà. La Colonia ESTENSE , dal- 
la Reale Aquila a più fubiimi Imprelc incita- 
ta, e condotta, meglio un dì e alle Tue, e alle 
nortre obbligazioni immortali potrà rifponde- 
rei dal che nella prefente infurile ieri za nortra-, 
confolati in parte, con meno di roffore ci pre- 
fentiamo al Trono della SereahTima Altezza-» 
Volìra, dandoci V onore di proteftarci 

Correggio 17. Giugno 1717. 

Di Vortra Altezza Sereniflima 



Umilifs. Devotifs. & Obbligatifs. Servi, e Sudditi 

i Teopneufti. 
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I. 



GrAN Signor , fé ali 9 eccelfo etimo Tuo Trono, 
E fra le gravi Tue Reali cure 
Scior potran mai V umil divoto fuono 
Di grato Cuor Semplici Rime, e pure; 



Ecco quefle al Tuo pie, d 9 alto Tuo Dono 
Ingenue Figlie ; e morbo rio, fi dure 
Leggi or ritenti, il fapran effe, il tuona 
Alzato , urtare air ime grotte ofeure. 



E che non puote armonie 9 Arte? Quella 
D 9 innocente Pajìor da un 1 empio Duce 
Sbalzo rei fpirti al Sempiterno obblio. 



Che quefla f a Te, Signor, Figlia, ed Ancella. 
Non potrà in Te, moffa da Tua gran luce, 
Provido Padre, Gtujh Prence, e Piai 



[8] 
IL 

C HE non patio la grave alta minaccia 
jD' Inni ver Dio al fero morbo audace ì 
Rutnofo di/parve-, e ali 1 empia traccia 
Forte Salute ogni liev 1 arma sface : 



E ride or quefla in la brillante faccia, 
E nella chiara de* begli occhi face: 
Sta in mezzo a le ficura; e l'ampie braccia 
Stender per vene , e mufcoli le piace . 



Bella Salute prezìofa* amica 

Del ben nojlro maggiore, oh te afue membra 
Indili olubilmentc avvolgi > c implica : 



£d al robujìo fuo bel Core intanto 

Dell 1 empio morbo il domator rimembra 
V wil divoto oJTequioJo Canto . 

Or 
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III. 

O Ri guai nel fin, qual mal ferver mi fento 
Eftro maraviglio/o f onde maggiore 
Vi me divento , e fi riempie il cuore 
U' ignote fiamme , e nobile ardimento f 



Dal Cielo ci viene, e vien da Lui, che drento 
S* infufe al mondo nel crearlo ; e fitore 
Trattol dall' ombre, il fuo divin chiarore 
Nel Sole impreffe, e in cento Stelle* e cento i 



Da Lui, che raggi anche più puri accende 

Neil 1 Alme-, e, come Et vuol, di lume in lume 
Lafsìì le tragge, donde a lor difccnde. 



E oh come lieve, oltre il natio cojlume, 
Ove Jìuol di bei Cigni il volo ejìende ,' 
Alto nell 9 aere anch' io batto le piume l 

Ne 



IV. 



N £ temo già nel gran fenticr Subbine 
Onta, o periglio : Ecco precede il cor fa 
Di bianche penne inargentata il dorfo 
Aquila altera 9 e vigor nuovo imprime. 

Ben par, che /eco V alte glorie prime 
Ella ravvolga ; e qual per lei foccorfo 
§Tr /? ritorciti agli empi il morfa 
roje fa ai Sionne in sù le cimet 

Ma per mille d' onore incliti lampi 

Arde già V aere d" ogni intorno, e mille 
Alme già fcorron per gli eterei campi . 

Riconofco le chiare auree Scintille (vampi 
De> REGI ESTENSI, ond> è, che tutta al- 
ter loro Europa, e Seco àjìa sfaville. 

Oh 



[ >■ 1 

.V. 



o 



_ H maejlofa, e non più vifla altrove 
Mofira Superba \ oh Stirpe invitta , ond* efee 
Luce si rara* ed a &A fregio accrefee 
Pompa di cofe sì diverfe* e nuove l . 



Vedo* ò pur finte il mio penfier commove ) 
Larve a me avanti , e sì le accozza, e me/ce, 
SuaU f e dormo talora , e poi m' increfee 
Perder gli obbietti, io non sò cornerà dovei 



Pur nò, ch'io vedo; e giurerei ben' anco 
Scorger la Fama, che gli Eroi diparte 
in doppia Schiera al deliro lato % e al manco* 



E la Gloria ved* io ♦ che a parte a parte ± 
Segna le impreSe , ove fu loro al fianco 
Sia nelV opre di Pace, òjìadi Marte. 

Ma 



c »] 

VI. 

Ma perche intanto aìor balena in viro . 
Nuove ) Splendore , e ognun dalla fua sfera 
Ver la Città , che al bel Panaro impera* 
Lieto fi volge Infra dolcezza, e rijòì 



Odo, odo V alto appiatto, e V bràiai^fo 
Fejtevol grido della folta Schiera ; 
Il nembo vedo , onde già cinta eli 1 era 
Da propizio Splendor rotto, e divifo. 



Vedo la Morte di fatai difpeito 

FtygirSen tinia ; e per dolore , e Scorno 
MorderSt il labbrone batter r anca, e il petto. 



E il GRAN RINALDO in real Cocchio adorno 
' J ubhme andarne ; e col Sereno aSpetto 
• Il Popol tutto ravvivare intorno* 



r 
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VII. 



Uh Popol tutto, che dolente, e /morto 
Con caldi preghi al Ciel chiedea pietate 9 
Membrando le famoje opre laudate 
Pria di gioia cagion, poi di /conforto. 



Fia mai, dicean, che fia tra V ombre ajforto 
V unico Sol di quefta nofìra etate ? 
Oimè r alta prudenza, e V onejìate, 
Oimè il valore, ejl parlar dolce accorpai 



Ahi, /e diftragì andar /uperba, eJorda 

Pur bramilo Morte* eccola vitandi /angue, 
. Ove appagar la cruda voglia ingorda . 



Poiché , flccom al Pio Signor, che languì 
òua vita ognun dover ben fi ricorda , 
Ognun brama per Lui re/lare e/angue. 

Ma 



_1l 
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Vili. 

M A luvgi andar o i trifti auguri; e [cerno* 
Scerrt io quajjufo il nobile lavoro 
£' altri molf anni* e in adamante , e in oro 
Scritti i decreti del gran Nume eterno. 



Quindi fia pur , che ancor del Tempo a Scherno 
Goda V Emilia il fuo dolce Tejoro* 
E per lunga jì agi on fuo facro Alloro 
Non perturbi mai più tempera* ò verno. 



Correte all' ombra de' bei rami Santi* 
Felici Ingegni* e V onorata fronte m 
Suivi cingete infra gli applaujì* e % catti. 

r 

Apollo anch' ejjb il già famofo Monte # m 
Laida , e le Mufe in fignoril Jembianti 
Seco ne tragge di Panaro al Jonte. 

Ahi 
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IX 



A Hi l qual foftiene V egra fronte, e mcfla 
Con man fiacca ti Panaro, e ver/a intanta 
Mifle all' onde dell' urna acque del pianto 
Mirando afflitto or quella jponda, or quejìal 



Languire, oimèl tur dee quel Sol, che in tejìa 
Mi cingea tal di gemma , e fior bel vanto ; 
E su) mie ripe a juon movea,e a canto 
Ninfa* e- P afiorì Ahi or memoria ivfejlai 



Frena, o Panar, V alta sì acerba doglia: 
Ve 1 come il rio vapore una dolce aura 
DaW EST E MS E tuj Sol pronta difcioilia) 



Di nuova luce Ei già ti accende, e innaura;, 
E par , eh' il Cielo anch' ei giulivo accoglia 
J noflri VIVA, e /' Inda Spiaggia , e Maura. 

B Del 



X. 

Del fulgido Germano al Soglio intorno 
Piangean le Mufe abbandonate, e mejle: 
Che la fral ài RINALDO Maire vejlc 
Era al principio fuo per far ritorno i 

E gridavan: Signor, per quanto adorno 
Il crin far godi tf alma fronde in quefle 
Età nemiche alle beli" Arti onefle, 
ha grand" Alma trattiene di Morte a J corno. 

Colla medica tua chiara Vjrtutc 

Salva il bel Germe dell' eccelfa Pianta f 
Alla cui ombra abbiam ricovro , c pace. 

Febo attor colla man, che mille vant* 

Trionfi, il Grande Eroe torna in Salute: 
Godon le Dee: Morte fel vede% e tace. 

*11or 9 



r 
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xt. 

A> Llor, che il Duce noftro egro languì a, 
T ai fummo Noi* quale ej]er puoi Natura* 
Se al gran Pianeta in profe&uir fua via 
Cima oppone, e i fuoi b? raggi ofcura. 



Il dolce canto ogni Augelletto obblia , 
Ogni fujjurro P aura, ogni pajìura 
Il meflo gregge , e la beltà natia 
Ugni fiore, e ogni pianta, ogni verdura, 



Po/fa intanto V Eccliffl; e vaga, e adorna, 
^ual Tempre , appar Natura , e il bel colore 
0 vunque tal , quale era pria , ritorna : 



Ma nuovo, allo Sparir del rio languore 

Dal Signor Nojiro, in Noi gaudio Soggiorna, 
E più dolce, e pm vojìo innonda il cuore, 

Bi Vie- 



Z .8] 

XII. 



\r few; a cingerti il crin di eterno Alloro , 
Gran Prence , il del dicea ; ti afpetta adorno 
■ Di nuova gioja all' immortai Soggiorno 
De' Tuoi Ùrand 1 Avi il gloriofo Coro. 



Ah nò, Signor ; di noflra Età il decora 
Teco non involare, alto £ intorno 
I Sudditi piangendo , a Noi ritorno 
Qual farà di virtudi ugual I eforo ( 



Vàia V Eroe il del chiamarlo a lm 9 
E la Terra pregar , perche dimora 
Facejfe, e le querele, e i pianti Jm: 



Ma vinfe al fine il grande Amor, che ognora 
?e Suoi accolje-, e qui rejìo fra Nut 
. A darcen prove affai maggiori ancora. 

Vita 
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v 



Ita Real, ne il tuo bel corfo Jìagna, 
òe rio morbo gli opponga argine, ò fponda; 
Ma in tua virtù raccolto, oh qual guadagna 
Voice Tejòro di ricchiJJinC ondai 



U Argine infranto, il vaflo effluffo or bagna 
Ampie ridenti fpiaggie, orna, e feconda-, 
Per la nojlra si umil nuda campagna 
Or di Palm? , e di Allor Serto il circonda* 



Anni futuri, e lujìri, il Real Fiume 

£jual per voi J corre, e quai fui nobil dorfo 
Merci pel Mar di eterniate ajfumet 



i Morbi intanto, e Tempo, e Morte intorno 
. . Stanno alla ripa, e il libero gran corfo 
Miran di Lui, colmi d? invidia , e fcorno. 



B 3 Lan< 



XIV. 



L 



(de, 

Anguia RINALDO il Pio, RINALDO il Gran- 

E languiva ogni cuore egro al fuo male: 
In Lui languiva il men di Lui, che è il frale* 
Ciò in Noi, che i vami a eternit ade Spande 



Va Luì, che non a Se, ma in ammirande 
Forme vive ad altrui , torcer lo Jìrale 
Ognun s* affanna, e tenta, e il rio fatale 
Colpo ognun fa, che a Solo Se dimande. 



VerSo del fuo Signor la Fè, V Amore 
La bella ottenne difiata Sorte 
Di far 4* tuui in tutti un folo cuore* 



E de 1 priegbi la voce alzJ si forte 

Da i Templi al Sempiterno Alto Motore* 
Che fuggir feo V Infermità, c la Morte. 

n 



[ai ] 
XV. 

Vlv* RINALDO: ah lieto viva; il chiede 
La Pietà y la Giufìiz^ia, e il Coro pieno 
Di eccelfe alme Virtù , che nelfuo Sena 
Ergon tranquilla, e maejìofa Sede. 



Vìva; che quale a nembo atro Succede 

Più rifplendente il giorno , e il Juol più ameno, 
Tal refo al Ciglio augufìo il bel fereno 
Più dolce, e ehi ara in Noi fua luce or riede : 



Luce , che a< Lui di quale Amor veftita 

Sia V Alma nojìra, e il fido cuor e, e grato 
Difcuopre , e intanto un più bel fuoco incita. 



Propizia Infermità] per cui t dato 

Sapere a ognun quanto La amajfe, e addita 
Al Pio Signor quanto è da tutti amato. 

B 4 T«r- 
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XVI. 



T V rio Morbo letale, ahi rimembranzal 
Gli agili Spirti 'luoi> il Tuo bel cuore* 
Quagliò ti Sangue, e le Linfe , e mi dolore 
Solo forte appari la Tua Cojianza. 



A frenare di lui la ria baldanza 

Occorfer pronte, oh di qual temprai ardore] 
Nojtre preci, e P eterno Alto Motore 
Nuova di a Te Jervir ci offrìo /perora* : 



Che veder dorrò Jì poteo lo f degno 

Dell' atroce Nimico ; al nojiro efempio 
Di lunga etate ei Te conobbe degno t 



Onde, pentito delP orrendo /àmpio* 
Per tmenacxt ti terttrarw impegno* 
Fio allor fife* fé pria wojìrajfi un empio. 

Di 
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XVII. 

Dr Previdenza almo divin con ìglie, 
Onde ogni bene a Noi quaggiù deriva , 
Tu ne togliejti al irto mortai periglia 
La Salma opprejfa* e di vigor già priva 



Del Gran RINALDO '; e Tu il ferena al ciglio* 
Tu alla fronte r antica aria giuliva 
Rendi j non già , che in un più lungo efiglio 
Trattenga Alma Real , che al Ciel Jen giva. 



Ma di luce maggiore ornata, e cinta 

Per darle un dì più Serti in fua mercede 
U opre compiute generofe> e belle. 



Cui la ferbafli; e or bene Ella Ti vedo ■ > ; 
Providamente fui Panaro accinta 
Al bel juo fianco unita andar per quelli. 

L,an- 



ini 
XVIII. 



Anguia RIN ALDO ; e al Trono auguflo intorno 
In doglia , e in pianto Squallide* divine 
Cento Donzelle /' vidi al fuo bel crine 
i Tejfer più /erti, e ricco farlo, e adorno: 



Vedere ( ahi vifla l ed ahi lugubre giorno l ) 
Fede* Speme, e le amiche alme vicine 
Virtudi le comuni alle mine 
Pianger di Noi in quel Reo! Soggiorno l 



Oliando fr -alloro il fanto Amor fejìofo 

In nuovo brio nfulfe, e, Figlie, ei diffe, 
Vivrà RINALDO il Prode, il GlorioSo, 



Che il Cielo intefe e Quale, e Quanto Ei vijfe 
DcCvùjìri lai, e il pianto udio PietoSò% 
Mone rtfpinSe , e a lunga Età lo Scriff*- 

v, k Ve- 
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V 



Mg* ture, che il cuor Job à te sface ' 
melC occhio tuo venenofo; e torna 

rT r Lt{ klìa l *f d ™*c> orche all' audace 
Tua fronte, o inviata, infrante fon le corna; 

Veglia, e mirajf^an Duce, e guai la face 
Spande, chiaror del Juo bel? Afro/eadorm 
D alti lumi fua mente, e la -verace 
Gloria rimira, the con Lui foggiana. 

Iddio tt ' lieto dall' empireo chiojlro 

vede, fe di Lui fia vedovo il Trono, 
Iddio, Cui Jempre il nojìro male increfee; 

E nella via digli anni il tiene , e nojìro - 

rZ a! c &rande > £ PrexÀofo dono, 
tee Amore m noi, e Fedeltate accrefee. 

Tre- 



• 



c »o 




F 



Remea et ira* e furor la cruda Morte, 

f Quando dal fiero fuo rapace aruguo 
uggì RINALDO, ri/erbato a Jone 
tfojtra miglior dal grave atre periglio ; 



Indi ritinta in dure aftre ritorte , * 
Ove ftan gli Empi nel penofo efiglio. 
Ella tomoffl, in duolo atroce, e forte, 
FiJTo tenendo al fuol /' amdo ct&Uo. 



Ma pria , che il piè nella tartarea foce ' 4 
U empia poneffe, sù dal del Ji nato • 
• Che si le dijfe alta poffente voce : 



Tojìo te chiudi nel profondo obblto; 

CV Eà ne y Figli domar debbe il feroce 
Trace, . pria di tornar, d* onde ne ufcìo. 

Sa- 
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XXL 



kìAz.io regnar più in terra il Grande Altero 
Spirto, cui fatto vile era già il fuolo % 
§foial chi Sdegna terren caduco Impero* 
Volge a co* vami i puri affetti al Polo; 



E già /coperto ìlnobìte penfiero, 
* Scsndeagli incontro r onorato fluolo 

Degli Eflenfl Avi llluftri, e il gran Sentiero 
Sparge a di luce ad affrettargli il volo: 



Quando Pietà 9 che della Italia al pianto, 
E al comun danno il Divin Cuore aprio* 
Strinfe l' Alma di nuovo al fral Suo Ajnmanto. 



Rife, pago fcorgendo il bel di/io, 

V Italia allora y e il Pio RINALDO intanto 
Fi Suo volere il gran voler di Dio. 

; Sul? 



XXII. 

S UIP ali del penfler, come /avente 
Vuote il dc/ìj di rmtr acciaro triterò, 
Quanto ad Uom lice* ed mfua fonie il vero* 
Cola/sii tra le Stelle alzai la mente : 

E oh l come impallidir vid* io repente 

Del più beli' AJìro il vago ajpetto alteroì 

f^ual nembo vidi ingiurio/o* e nero 
'uno incombi are il lucido Oriente l 



Ma giunfe bllora dal paterno lido* 

(Ben lo conobbi ) infra fofpiri* e pianti $ 
De' fidi Servi alto, e pojjentc grido -, 



Che> J ciotto il nembo, ano* eran pria tremanti i 
Sparfe il beW Aflro a hr propizio , e fido 
Luce maggior 9 che non Spargeva avanti. 
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XXIII. 



l^Adre del Gel, deh Te mai più la folta 
Turba di mitre colpe a Te vendetta 
Chieda , onde fia del Pio Gran Duce tolta 
A Noi indegni la beW Alma eletta* 



0 fe mai più a i feggi tuoi rivolta, 

Mqffa a noftre mal opre, il volo affretta 
L* Anima bella, e gir vorria difciolta 
Dal nobil velo, in cui fi vede ajìmtai 



Deb sù Rei foli il furor tuo difeenda, 

E quelli tolga , ò in lor piova il tuo dono 
E terga ciò, che mai ambi vi offenda: 



Così giufla vendetta , è un bel perdono 

Per anni, y e lujtri mjjui paghi Noi renda, 
E Lui più lieto fui Regal fuo Trono. 

No, 
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9 

;chè a quel giorno, in cui pria V Alma porge 
La vita ali 1 Uomo* non facr y io mia cetra ; 
Che da i prefagj fuoi Vate non fcorge, 
Se u corfo altrui per gjt incerti anni arretrai 



Quello , in cui P Uom da atroce mal riforge \ 
Voti V aonia gravida faretra; 
Che, dopo il tei coftume f aliar fi accorge 
Qual Uom s* innalzi col gran Nome all'etra* 



Come del J angue Avito agile, e caldo » 
E per la luce* onde virtù Ti avvolfe 
Sulla via degli Erri voli, a RINALDO; 



E ti dì , che Te dal morbo rio difcioìfe* 

Mena Inni, e vuol; ma ed eftro qual si baldo 
S'erga a quel Cielo, che il Tuo Nome accolfel 

0 
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' L' aurea estera 
Al latteo collo 
Ti appenda, ò V erbe 
Trafcelga mediche , 
0' i certi Oracoli 
Di/veli, Apollo: 

Divino Apolline 

Dal bel crin d? oro % 
Se a me tua fronte 
Piaccia rivolgere* 
Avrai per vittima 
Un bianco Toro. 

Sciorrei bel cantico 
Sù quanta Spande 
Clemenza, e pace, 
E virtù nobile, 
E amor benefico 
RINALDO il 



Onde fra i Popoli 
Si onori il dono. 
Che a noi ferbajte, 

G Numi 



Fumi -, ed ojfrlfccmvi 
OJtta pacifica ^ 
J)i canto y e fumo. 

Dirà Semplici y 
De* Juccht. e arene \ 
, t Fofflti, e Sdi x . 
Umori* e Spiriti 
La -virtiì ahiffima, 
Che da l e viene} 

Onde sì prospero 
V Almo ugnore 
c Da morbo atroce 
Veggiam rijórgere, 
E di frejchiffimo 
òparjo bel fiore. 

Aneti io fui Tripode 
Futuri eventi 
DeW alto Eroe m 
Direi ; e ejtatict- 
Si arrederebbero. 
I fiumi , e i venti . 

Già la grand* Aquila* 
Che ad alte prove 
Or Mufe incita . . 
Lui* non fulmini; 
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Ma V auree ceters 
Mimjìra a Giove. 

Ma, ahi, non me mifera 
Della tua fronte 
Degni l Sol degni 
Sublimi /piriti T 
0' Col le Vergini 
Del /aera Monte* 

Ne dammi , a Apollinea ? 
Tua villa, e cdbro;. 
Ma il nojìro Duce 
Preferva in Secoli, 
E offrifeo in Vittima- 
li bianco Toro * 

% • 4 • « 
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E G LO G J. 

DOpo gli affami , le querele , e il pianta 
Udito ha il Cielnoliri fafpri, e voti. 
Ripiglia, Euterpe , la Zampogna , e // coflf*. 

Zffi fiati per Te d un Somma Eroe mal noti 
l Pregi » e il Nome ; i /empiici tuoi carmi 
Al Somme Giove ancor f ergon divoti: 

E non già folo V ampie toghe , e V armi, 
I Fon immenfi, e le fuprrbe mura. 
Gli alti Palagi, gli aurei Templi, e i marmi-. 

Ma ogni nojìra Capanna, ogni paftura, 

E armenti, e greggi, e monte, e valle, e rio 
Dianzi fentir la loro alta Sciagura, 

Quando la fredda, negra voce ufcìo, 

Che premeva il comun Padre, e Signore , 
RINALDO il Grande atroce morbo, e ria . 

Oh qual colpo mi piomba in mezzo al cuore. 
Allorché di quel giorno mi rimembra ! 
Ab giorno pm di Squallidezza, e orrore \ 
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La mejìa voce ancora udir mi Sembra * 

E il mortai fuono col Juo ghiaccio ancora 
V Tutte, ricerca le tremanti .membra. 

^uale ci apparve aere* e terra allora % 
E qual da fe diverfa la natura* 
E tutto ti Mondo qual del Mondo fuora ! 

Tale improvifa tetra eccliffi o/cura * 
E copre il Sol, ma non cosi repente 
Ogni bel dì quaggiù cangia* e sfigura* 

Se dolce Spofo* ò fe Figlio innocente* 

0' Padre* ò greggi, ò mejfe alto minaccia 
Impetuofo torbido torrente* 

Qual di tal voce a Noi V orribil faccia* 
Tale alla Spofa, a i Genitori* al Figlio, 
Al Pajìore* al Bifolco ti cuore agghiaccia. 

Come il nofìro Noi tutti al fuo periglio 
Unimmo, e air adra [cor migliata fronte 
Negri si fero le viole * il giglio , 

Voi tetri bofcbi* e folitarj monti* 

Voi taciturne Valli* ed antri cupi* 

E laghi, e Stagni* e fiumi* e rivi > e fonti 

G 3 , Or- 
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Orrende balze, e dif co/cefi rupi 

Fra cui ci addujfe ti fiero aito dolore 

D y Ulule, e Strigi, e in compagnia di Lupi* 

Tcftimonj a ogni Ninfa, a ogni Pajlore, 
E a i loro inconfolabili lamenti , 
Alzati al Cielo ed occhi , e mani , e cuore : 

Non carmi ; il duolo interrompea gli accenti , . •! 
E giace an le Zampogne ad ejjo accanto, 
0" da i tronchi pendean Jcbcrno de? venti. 

Dopo gii affanni, le querele* e il pianto m • 
Udito ha ti del nofìrijbfpiri , e voti ; 
Ripiglia, Euterpe, la Zampognai il canto: 

E il più belV eflro nel tuo fen rifcuoti, 
Onde il gaudio di Noi le più remote 
Regioni accenda, e i più tardi Nipoti: 

è 

Come già ri or don lefredd' onde immote, 
Ove Monarca EJtevfe innalza il Trono" 
Sù quanto mira fono al pie Boote. 

E tutti rf empia i vafli Cieli il fuono ; 
i Cieli , d 1 onde al Signor nojiro in feno 
Piovve falute , in Noi di vita dono. 

* 

Dono 
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Dono corteSe, tu V aer Sereno , 

Ridente il prato, il campo lieto , e il bojco, 
U aura fai dolce, e il ruf celle tto ameno. 

Celefle dono, che ogni grave, e fofco 

Penfier diflrugge, ed allegrerà, e pace , 
E ogni ben porta a fempre Jìar qui nofco. 

Dono Divino, che di nuova face 

V AUno vejìt Dominator Pianeta, 

Che or pm il bel raggio, e il dolce influjfo piace. 

Piacque mai Sempre; e a chi la mmfueta 
Stella piacer non dove a fempre, a ognuno 
Sempre sì chiara, si benigna, e lietaì 

Ma, fe frutto gentil d* arbore, ò pruno 
Sempre fu dolce, ma più dolce, e grato 
Dopo il meriggio al mietitor digiuno: 

Spofa, e Figlj, e Capanna, e greggi, e prato 
Se cara fempre al fuo Pajìor, ma ajfai 
Più cara allor, che in duro ejlglio è Stato; 

Quiete , Salute , ed amìjìade, mai 

Più foave non Sei d* allor, che vieni 
Dopo le nimicizie, i morbi, e i guai: 

G 4 Tale, 
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Tale, 0 belV Aflro, i dì più a Noi fererti 
Dopo lafofca eccìiffe, e a Noi tua luce 
Più dolce, e cara, e più foave meni. 

Del dì, che il noflro luminofo Duce % 
<j$uale vicino fi temè ali 1 occafo, 
In mezjz.0 al fuo bel cerchio riconduce , 

Segniam, Pajìori, mille tronchi, e rafo 
Ognaìtro giorno fia , che ognahro giorno 
Lieto, f oh per lui lieto è rimafo. 

Forte Elee, e Palma, eccelfo Abete, ed Orno 
Vivete eterni d* effo incifi, e a voi 
Sparganfi fiori , e fumi , e canti intorno. 

Tu bel Nome ivi imprejfo, e folo il puoi, 
Vegeti, e altieri i tronchi fai, e pingue 
Il campo + e il prato, e lieto il gregge, e Noi. 

Ma guaì gran canto di robufte lingue 

Dalla Cittade à sì bel giorno, e quanto 
Suono di trombe, e cetre il noftro efiingueì 
Deponi, Euterpe Zampogna, e il canto. 
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EPIGRAMMA* 

DuMpoflremaligat R AI N ALDI Stamina Ciò- 

Atque trabit Lachefis fila Suprema colo, 
Atropos educit nigrum inexor abile ferrum ; 

Jamque inflant agro foca fuprema Duci: 
òtarmne cnm proprio petit bone producere vitato 

Anxia qu£ tanto fubdita Turba Duci efl. 
At nullum fumino par natum Principe, nempe 

Vulgan bac duci flamine vita negar. 
trmto meum, duxi quondam quod veliere eodem, 

Et foret oh immenfa mole, Foreflus aiu 
Juppiter arrifit, fubttoque bum funere tollit : 

ht digna autta Ducis flamina ftaminibus. 
Numeri & auricomum, cttjus dot Nomina Jervis , 

Et Regalem Aquilana cui dedit ipfe fuam, 
1 ejtatum proprio tatto arcu , pettine ; noftram 

rime ego, cum deerunt flamina, cedo comam. 
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XXVIII. 

Ara ad: Gabdlum. 

ELEGIA. 

• • *•_*■* ' ""* ' " < — . » „ < • 

F Erte citi tripodas , date ferta , incendite acerras t 

Pinguibus ajìra adeant thuraque vorticibus . 
Io cadat JEtereo y spinovi s cadat hojìia Regi, 

Perpetuò nobis fitjacer ijìe diesi 
Sit faccr ijìedies, quofofpite Principe, Patte , 

Et Duce , certa qutes reddita , & alma falus , 
Hkiubi pacifico prtterjluit amne Gabellus ♦ 

Corrigiamqueundis feparat à Mutina, 
Ara Deo lurgat. Parti date mormora y vofquc, 

Qui Lybicas* Cbias> Tonar iafque Plagas 
Incoìitts y Montemque Idam , Mygdoniaque Arva , 
, Et quibus Argulides nomina prima dedit. 
Phidiaca queis arte datum ejì animare figuras 

Hìz efie,& tanto fingite faxa operi. 
Hinc Gemi Ejìenfis fingàtur Stirpis inde, 

Qui duplice nt choreas, ©• /ocra vafa ferant . 

Retro 
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Retro umpus edaxjivore affimi*® ira* 

falce iacens fratta* vincala orBa gertns* 
£ft in firme Art Solio Jublimts in aureo 

Princeps: buie humeras regia palla tegat, 
Sit factes hilaris, vivo fit titilla colore*. 

hit rutilam ocuLus*fit gravis ore lepori 
Denique nulla ad/m morbi vejìigia, radium 

LamgfiV£ £taus prode al indicium. 
Sofpes*firmus % ovans* tali fub imagine cunfiis 

Occurrat Ucis óbvius bofpitibus. 
Talis £rat nuper (me me nova forma fefellit* 

Et msmint* ;& Jempr mente fidet Jìabili.) 
Talis erat m&er (tmc nubi quanta voluptasì 

Eli hécfi immotis urque quaterque oculis.) 
Talis erat nuper* primo cum cernere nàflrum 

Conce/fin mibi Numjma amica Ducerà. 
Sint pahter circuiti Nat* : potuere precantes 

Ha tumulo tantum Jurripuijfe Patrem . 
Ajì jam furgit opusjiantque ad bona juffa minifìri* 

Importa ej\ operi iamaue Juprema manus. 
Ferte citi tripodas* date [erta* incendete acerras* 

Pinguibus aftra adeant ihuraque vorticibus . 
Vofque ornnes* patrii quos ablua unda Gabelli* 

Hìc cjle, & Superis ingeminate prece s: 
Ingeminate prece s pueri* innupuque puelU , (nu. 

Atque crocum*atr,tkytnum Ipargite utraq-, ma- 
Et violas,cy:bifos y calwas* lettofque amaranihos , 

Atque Aram cingant lilia mixta rojls* 

• * Atque 
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ift^atf /è**, nuptàque flmul , juvenefque, Parentefqi 

Huc pr operate* Deo jujìaque dona date, 
(guifquisio bona verta* & Utòs edite plaufus, 

Et votis facile s riu vacate Dcos. 
Etfejìas pariter ctoreas irmetHte circum: 

Et dote*, fiunt [aera ubi lata, decent, 
rceaerts ante Attimi Sceptra, fldibufque decorni 
^ JeffladiS Princeps mi f cuti & choreas. 
Omnia fm UttU operata ex ordine facris, 

Et Calum nivets conftrepat ahubus . 
5tt facer ifìe dies ftobis per Jacla quot annis, 

Congefta £7 fumerà annua tbura focis- 
Carmine perpetuo difeat de more Viator 

Ara hécccui furgat* cur facer ifte dies. 
Sofpite RATNALUO afflatupia Turba fuperni 

Nummii b£c memori pethrefacra vovet. 




» 
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XXI X» i . 
ODE. 

• 

DEfcende feflum tollere plaufibus* 
Lyraque, Cito, iàrmtn ad £thera, 
Laicque diffufam per Orbem 

Latiti am rtj mar s plettro. 

t 

Antebac fonantem tangere barbiton 

Nefasy RINALDI quum premeret &avtt 
Regate corpus , dumque prafens 

Omnibus exitium parare** 

Luttumque morbus, quo pene 

A mo folutus carcere Sptrttns* 
Et Ntaa , é? Scultenna vejìras 

Fletibus ajfidm premendo* 

Reliquit ioras. At procul improba * 
Tnftefque voces, & querimonia 
Àbfint inane sì nempe nofter . 

Integer* tncolumtfquc Pnnccps. 

biirt 
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Imre pknos Ut iti a dies, 

Sacrìfque plaudi carminibus jubetl 
Adejtc pulfantes eburnas \ 

Pierides. citbaras ; adejìo 

Suave, Phtbe, percutiens ìyram; 

Noflrumque ferves , nam potes, 0* decet» 
Hcroa venturos per annos r 

Perpetuo celebrejque cantu . 

. • t V; ■ • ' ' -, 

Me & decórum, rum alias datum .i 
Infi$niori munerc contulit * r \ 
ESTENSE Nomeriy Regiamque 

Primus Avem Jua figna Mujis 

hargitusi Ille carminibus novas 
Vires Avorum prtbet honoribus* 
Suoque texit clariorem 

Nomine: muneribut coronatiti 
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XXX. 



Demafks. 



ECLOGJ. 



gfr\ Uà rigat JEmilu fetida cult a Gabellus* 
\J Et Joctis Jcultenn<g undis compleèlitur agros» 

Qucrcus erat grandi furgens de ftirpe* parentum 
Sacra metu^potuit cui vix Do donnea tuli/fe 
Sylva parerti ; lato tendebat brachia nifu , 
Frondibusi & multo par iter gratiffima fruttu, 
Cujus ad extevfajn properabat plurimus umbram 
Pafior y carpente s Aum grariina viferet agnas. 
Jam propelepteni bts luftri duxerat annos 
Arbor y & monfu faufta ornine sreverat ufque, 
JEiatis non pana vices , pukherrima ramis . 
Tempus erat , Fbrigia quo regnai Aquarius urna. 
Et male vicinos jam jam timet Amphora Pifces; 
Cum pecus , btbernus ftàbulis quod clauferat .annus, 
Ad nova Uemafles ducebat pafcua* furgit 
Nempe ubi laudato Quercus celeberrima trunco . 
Ecce autem occulto pallejcere bracbia morbp, 
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Et vrf mediis fronde s Aquilonibus Arbor i 
Et dulces prtjlare umbras , qua munere Divum 
Sueta prius, foliis eheu viduata repente, 
Calvitiem infolitam languenti vertice nutat. 
Ad nova movjìra dolet ,cythifum nec caprea>duìce 
Neve avder.t ultra pecuaes decerpere gramen, 
Ipfa vel cgna timensfugit ubera dulcia matris* 
Trilìia Demajìes miratus fata , fupinas 
Tollit ad aflra manus, lacrymis Ùfatur obortis: 
Pijìorum oh decus \ arvorum Jìmul 0 decus Arbor ! 
Oh gregis, oh miferi columenjpes, umbra Jevamenl 
Ergo adeà JEmilia averfantur Numina campos » 
Ut mia prima foli fuerat modo gloria nojìri , 
Diucis amor pecoris ^uercus, pecorifque magijìri 9 
P alleata & fulvo fronde s male tetta colore 
Senfim deficiens, noflros fiuftretur amoresì 
Sic ait : tmpajlum lacrymans ad ovilia ducit 
inde gregem , focus referensftra vifa , flmulque 
Pana Deum y Nymphajque omnes, & rujtica quotquat 
Novit turba Deos, venerami nec prece tantum, 
Sedpariter cafls verter atur vite juvencis. 
Nec requiem, patitnrque maram, quin éequore nunquà 
Jjucifer Eoo furgit, terrafque revifit, 
®uod non ipfe dolens, infirmai vi/ere ramos 
Demajìes properet , fcrobibus circumque cavati* 
Molliat infufo fibras humore, fimumque 
Non addai , caufas exploreturque latentes . 
H*c Pajìor, fociique Jìmul qui ruta Gabelli, 
®uique coluntMmna campos^quosScutanalambit. 

At 
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Ante co\<n.mdium ^mt^l^ u ^ 
ExpHlerm , fquam* qhebr radtaitt bm ■. auro . 
lune etemm pnmà pàuldtim ti idm [Virare 



Elapfas farcire- vices, pemtufque renafet 
Paftorum decus, arvorumflmuìp d^ui ArlQf. 

Et fronde* vcflire novas, pubefcèref ore 

Ftfto :novo\ foliii circum gmmata-tenelhj 
Dui* -videi t exammJurgu^ iurvagaudìacorafff 
Et grata Divos, Nymphas tfvoce Mutati 
Vem vttulafaciensr l*tos a& Sacra fociates 
Advasar, agrefìi parati c ^ v ™ a ™*"\ t 
Boft ubi j am dapibus fbar de more parati* 
Indulfer^mrt P^^W in^e^ 
D^iaferunrjundumgvc fàates; fìbrafque latente* 
Et totam facta mgurtt afpergine gwreum. 
Hoc demum exaBa Dmafleu mnmmViyat, 
Vivat Wv ferie fervala Nepotibus, fnqm**.' 
Vaflorum decus r arvorum fimut 0* accus Arbor. 
Vivat. et intonfis crefem* per tema ramis, 
Non £ftus\ non paffa hyetms àxftrimvìia\ crefeam 
Et, tanta pariter furgw que germwTrmcQ. 

• •. ; . ' • ; • idi • 
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NOMI DEGLI ACCADÈMIGI v 




AUTORI DI QUESTE RIME. 

* • * • 

I. c II. Èlio Sgombrato, Accad e P.À.del- 

U la Colonia Ertenfe. 
III. fino all' Vili. Del P.Gio: Antonio di S.An- 
t i « na,Gherico Regolare delle Scuole PiCf 
v fra gli Arcadi Adalfto ÌActomo. Alhide 
ne' primi alla Imprefa dell' Accademia, 
cioè alla Luce, che vien dall' Alto col 
ì, motto a Patre Luminum; « Air Aquila 
bianca, Stemma della Se reni fluii a Cafa 
^ Eftenfe, ed Imprefa della Colonia; cui 
alludon anche altri Componimenti fra 

?Uei, che fieguono. 
)ott. Gio: Angelo V^rnizzi, fra gli Ar- 
cadi Berejlo Fcfneo^ uno de' Fondatori • 
della Colonia Eftenfe . 
X. Di Monfig. Arciprete Gio: Mario Crefcim- 
beni , Gttftode Generale di Arcadia, Ac- 
cademico della Crufca &cc. Allude alla 
Protezione, che de' Poeti ha fempre-* 
avuta la Sereniffima Gafa d' Erte, e par- 
ticolarmente r Altezza Sua. 
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Del 
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Aria-di Correggio , comunemente Bru- 
no rio, fra gli Arcadi Rimalgo Meffeo, 
uno de> Fondatori della Gokwiia Erten- 
fe. 

XII Del Dott. Gk>: Romano Gerez, Accademi- 
co Apatirta, e fra gli Arcadi Ncrifla 
Leuttrico, uno de' Fondatori deHa Co- 
lonia E ftenfe. 

XIII. Di Niccolò Luccheiini Marchefe di Bif- 
mantova, Ajogià de' Sereni (fimi di Mo- 
dona , ed ora Governatore della Miran- 
dola . 

XI Y. e XV. Del Canonico Francefco Pongite- 
oni, Accademico Apatifta, e fra gli Ar- 
cadi Cìarido Ippoleo, uno de' Fondatori 
della Colonia Eftenfe. 

XVI. Del Dott. Ippolito Arri vabene , fra gli Ar- 
cadi Taurimbo Caffandrio* uno de' Fon* 
datori della Colonia Eftenfe. 

XVIL Del Co: Antonio Zaniboni PaftorArca- 
cade,ed Accademico degli Animofi, Gè-' 
lati, Filoponi, Fifiocritici, Sublimi &tc. 

XVIII. Deir Arciprete Giufepp Antonio Bru- 
netti, fra gli Arcadi Remi/do Serapidio* 
uno de' Fondatori della Colonia Efteo- 
fe. 

XIX. Di Silvio Grifendi, fra gli Arcadi Scilaga 

Ippoletidio , uno de' Fondatori della Co? 

D z ionia 
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loftia.Etenfe. r-' - ?X 

XX. XXI Del P. Maeftro Bonaventura Palaz- 
zi Min.-Gonven. fra gli Arcadi Dimedo 
Oetilep , uno de' fondatori della Colo- 
nia Ertenfe. 

XXII. Del P. Odoardo di S. Silvestro, Gherico 

t Regolare <ieHe Scuole Pie. . 

XXUi Di Gio: Garlo Gerez, fra gli Arcadi Val- 
minto Talamite* uno de' fondatori del- 
la Colonia fiiìenfe . 

XXIV. e XXV. Dell' Abbate Gio: Battifta Ta- 
lenti, Accademico Apatica , Filopono t 
e Riformato. 

XXVI. JBelP. Vincenzo <ii 8. Filippo Neri, Ghe- 
rico Regolare delle Scuole Pie , fra gli 
Arcadi Itafco Carncate • Fondatore^ Vi- 
cecuftode della Colonia JEftenfe. 
X XVII. Di Giufeppe Gerez . w 

XXVIII. Dell' Accefo, Accade P. A. 

XXIX. Di Gio: Garlo Gerez,di cui fop.XXlIT . 

XXX. Del P. Ferrante di S. Niccolo, Ghèryco 
Regolare delle Scuole Pie, fra gli Arca- 
li Demajle AvleatiGo* ' . 



t . . . 
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ICenfori dell' Accademia Protendano, che nelP 
ordinar querte Rime, non anno avuto ri« 
guardo alcuno alle qualità , -e merito degli Au- 
tori , cui non intendono pregiudicare , ma folo 
alla connefione, che è 1 or ferri b rata maggiore 
de' Componimenti merìefimi, come fe foffero 
tutti di un folo Autore. 

Protendano ancora gli Autori fletti, chc-j 
qualunque voce porta *ffer corfa men conface- 
vole a i dogmi della S. Chiefa Romana nelle-» 
Rime loro, fono pure fjfpreiTioni Poetiche, non 
Pentimenti de i veramente cattolici loro suori , 

• ': , «•-• • • • ' t\ . , 
- • • » •* i 
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REGGIO, MDGGXXV. 



Per li Vedrotti. Con Lic. de' Sup. 
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